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Inaugurata a Fucecchio 
la casa «Le Querce 
di Mamre», uno spazio
in cui persone ai margini
potranno sperimentare
progetti di autonomia 
e di indipendenza
abitativa. La casa è
intitolata a Alberto Giani,
indimenticata figura 
di educatore e storico
animatore della nostra
Caritas diocesana

Da tempesta
perfetta a bolla 
di sapone
 

 a tempesta perfetta si è risolta in
una bolla di sapone. Il 1° ottobre

scorso le testate giornalistiche locali e
nazionali riportavano la notizia di un
prete della diocesi di San Miniato
denunciato dai parrocchiani per
appropriazione indebita, in quanto
avrebbe prelevato somme ingenti
dalla cassa parrocchiale per
ristrutturare la propria abitazione.
L’eco suscitata dalla notizia del «prete
spendaccione» è stata però
tempestivamente smorzata da un
comunicato ufficiale della Curia
vescovile di San Miniato che ha
smontato le accuse: «I lavori di
ristrutturazione della casa canonica
erano necessari ed urgenti, essendo
questa di fatto inabitabile». Inoltre,
«le spese sono state tutte autorizzate
dalla Curia diocesana e dal legale
rappresentante della parrocchia, e
sono documentate da fatture. Non è
stato quindi commesso alcun
illecito».
Intanto, il tam tam scatenatosi sui
social aveva portato a identificare il
sacerdote vittima della diffamazione
nel parroco di Palaia e Partino, don
Holin D’Cruz, entrato come
amministratore parrocchiale di queste
due comunità da appena un anno.
Giunti sul posto, i giornalisti hanno
constatato come il sacerdote sia
benvoluto e stimato dalla stragrande
maggioranza della popolazione. Il
giorno successivo, sabato 2 ottobre, il
sacerdote è stato accolto davanti alla
chiesa di Palaia da una grande folla
che gli ha tributato un caloroso
abbraccio, a cui si sono uniti il sindaco
Marco Gherardini e la giunta
comunale. Un’analoga
manifestazione di affetto e di
sostegno si è verificata a Partino.
A denunciare il parroco alla Guardia
di Finanza, a quanto pare, sono stati
tre componenti del Consiglio per gli
affari economici dell’Unità pastorale
di Palaia e Partino. Altri fedeli
impegnati nelle due parrocchie
hanno voluto però esprimere un
punto di vista totalmente diverso
sull’operato del sacerdote, diramando
il seguente comunicato: «Alcuni
componenti del Consiglio
parrocchiale dell’Unità pastorale di
Palaia, interpretando i sentimenti
quasi unanimi della popolazione dei
paesi di Palaia e del suo circondario,
di fronte alle notizie apparse sulla
stampa in merito a una presunta
appropriazione indebita da parte del
parroco, intendono con la presente
nota precisare in modo formale che
tutte le spese sostenute per il restauro
della canonica erano necessarie e
indifferibili, stante la situazione
prossima alla inabitabilità in cui
l’immobile si trovava al momento
dell’ingresso del nuovo parroco; tali
spese sono state autorizzate dalla
Curia e regolarmente fatturate.
Inoltre osservano come ogni miglioria
apportata all’immobile rimarrà a
beneficio della parrocchia stessa
anche per il futuro. Esprimono piena
solidarietà al parroco per gli
infamanti attacchi portati alla sua
persona, la cui onestà, rettitudine e
probità è fuori discussione e
desiderano manifestare il più ampio
apprezzamento per le attività
pastorali da lui svolte in questo anno
nelle parrocchie di Palaia e Partino,
con i giovani, gli anziani, le persone
bisognose e tutta la popolazione, sia
praticante che non. Si stringono
attorno a monsignor vescovo, come
successore degli apostoli e guida
della nostra Chiesa diocesana, al
quale rinnovano la propria
gratitudine e filiale fiducia».

La Redazione
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●il PUNTO

DI TOMMASO GIANI

  o scoperto di avere un
angelo custode. Si chiama
Alberto e ha il mio stesso
cognome. Le sue impronte e

il suo esempio mi seguono in tutti i
luoghi della mia vita quotidiana tra
Fucecchio e Santa Croce sull’Arno.
Per prima me lo fece notare un paio
d’anni fa la mia amica Emma:
«Tommaso, ma lo sapevi che hai lo
stesso cognome, la stessa materia e la
stessa cattedra del professore più
importante della mia vita?». E così
appresi della storia di Alberto Giani,
un prof di religione speciale, con la
mia stessa passione per le storie di
vita delle persone: storie di tutti i
tipi, storie di fragilità, di accoglienza,
di sogni con le braccia aperte,
impastati di vangelo e di comunità,
contro il virus dell’individualismo e
dell’egoismo; storie con cui Alberto -
mi hanno raccontato diverse
persone che lo conoscevano - ha
riempito le sue lezioni e condiviso la
cattedra. «Alberto portava in aula il
mondo, la vita concreta, fatta di
sofferenza, di ingiustizie subite, ma
anche di slanci di solidarietà e di
altruismo. Anche se siete due Giani
di famiglie diverse - mi faceva notare
una mia collega che ha lavorato con
lui a cavallo fra anni ‘90 e anni 2000
- in realtà avete in comune la stessa

H

umanità».
Poi dalla scuola di Fucecchio mi
sposto al centro notturno di Santa
Croce sull’Arno, dove da due anni
mi trovo ad abitare per svolgere il
mio servizio di diacono accanto alle
persone senza casa. Simone
Lorenzini e don Romano Maltinti
mi raccontano la storia
dell’associazione “Le querce di
Mamre”, di cui il centro notturno è
espressione, e anche qui nel gruppo
degli ispiratori e degli animatori dei
primi anni del dormitorio chi trovo?
Sempre lui, il mio angelo custode
Alberto. «Fino alla sua malattia e alla
sua morte, nel 2007 - mi racconta
sua sorella Simonetta - Alberto ha
fatto dell’accoglienza una scelta di
vita. Non solo faceva i turni al centro

notturno accompagnando le
persone che trovavano rifugio lì.
Insieme a sua moglie Rita ha anche
ospitato a casa sua diversi ragazzi
stranieri che nel dormitorio non
trovavano posto, condividendo la
privacy degli spazi domestici con
persone provenienti dalla strada».
Quando (nelle ore centrali della
giornata) il centro notturno è ancora
chiuso, esco da scuola e faccio base
in un appartamento in via delle
Fornaci a Fucecchio, che
l’associazione “Le querce di
Mamre” ha attivato un anno fa
come “depandance” del
dormitorio: un passo avanti verso
l’autonomia, aspettando la casa
popolare, per 4 persone che
vivevano al centro notturno di Santa

Croce ma che ora possono avere
finalmente una chiave di casa, una
cucina, uno spazio abitativo vero da
condividere e di cui prendersi cura.
Anche io ho una camera in questa
casetta, per riposarmi e studiare fra
un incontro e l’altro. Così ho avuto
la possibilità di non perdere di vista i
due miei ex compagni di dormitorio
Fabrizio e Gaetano che dal centro
notturno, insieme al camerunense
Priso, si sono trasferiti qui. La
settimana scorsa c’è stata una
piccola festa di inaugurazione
ufficiale della casa: una cerimonia
molto intima, alla presenza degli
abitanti della casa, di alcuni vicini
nostri amici, degli operatori della
cooperativa “La pietra d’angolo”,
dell’assessore al sociale del comune
di Fucecchio Emiliano Lazzeretti,
del direttore della Caritas diocesana
don Armando Zappolini, del vice-
parroco di Fucecchio don Nicolas
Rakotoarisoa, e del vescovo di San
Miniato Andrea Migliavacca:
ognuno di loro in rappresentanza
delle diverse anime (comuni del
comprensorio del Cuoio, diocesi,
terzo settore) che alimentano le
Querce di Mamre. E indovinate a chi
è stato deciso all’unanimità di
intitolare questo spazio di
coabitazione e di cammino
collettivo dal dormitorio verso una
casa vera? Sempre ad Alberto, il cui
nome campeggia su una targa che da
ora in poi leggerò tutte le volte che
passerò di qui a cercare ispirazione
per una nuova lezione o una nuova
attività da proporre ai ragazzi. «La
testimonianza cristiana di Alberto,
che non ho potuto conoscere di
persona ma che continuo ad
apprezzare tramite i racconti di tante
persone qui in diocesi - ha
sottolineato il vescovo Andrea
durante la cerimonia di
inaugurazione - si attaglia bene alle
caratteristiche di questa esperienza
abitativa, che parla di accoglienza, di
promozione umana e di Chiesa che
si fa prossima per ridare futuro e
dignità alle persone che erano finite
ai margini della società».

*Iniziativa realizzata con il contributo
dell’8x1000 alla Chiesa Cattolica.

A Fucecchio una casa per  «tornare 
a vivere», intitolata ad Alberto Giani

Alberto Giani

Nelle foto alcuni momenti
dell’inaugurazione della casa

intitolata a Giani, avvenuta
venerdì 1° ottobre alla

presenza del vescovo Andrea
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La parrocchia di San Miniato Basso
celebra la «domenica dello studente»

DI MANUELA PLASTINA

  anti, anzi… tantissimi
bambini e ragazzi con lo
zaino sulle spalle, per un
giorno finalmente non

pesante, ma con dentro solo
l’astuccio e il diario. E un bel
sorriso che, nascosto sotto la
mascherina, si manifesta con gli
occhi. Bambini e ragazzi dall’età
dell’infanzia alle superiori si
sono presentati così, con la borsa
che usano tutti i giorni per
andare a scuola, ma stavolta per
incontrarsi attorno all’altare,
riuniti nella santa Messa.
Domenica 3 ottobre alle 11 la
campana (e non la campanella!) è
suonata a San Miniato
Basso per la celebrazione
dell’Eucaristia dedicata agli
studenti, a pochi giorni
dall’inizio dell’anno
scolastico. Un full
immersion, un modo per la
comunità di abbracciare i
suoi piccoli giovani nel loro
impegno quotidiano. Il
parroco don Fabrizio
Orsini, grazie alla
collaborazione dei
catechisti e
all’accompagnamento
allegro e emozionante del coro, i
ragazzi – protagonisti insieme a
Gesù di questo momento
parrocchiale – si sono seduti nelle
prime panche attorno all’altare.
Don Fabrizio, che ci ha proposto
questa giornata e nella omelia li ha
coinvolti ricordando loro di
ringraziare sempre il Signore, di
rendergli grazie ogni giorno per il
dono della vita, della salute, della
famiglia, della fede e anche dello

T

studio, un diritto che, grazie a Dio,
nel nostro Paese viene garantito
costituzionalmente.
La bella voce di Sara Corrieri ha
accompagnato il coro parrocchiale
in canti densi di significato. Il
tecnico Luigi -, che ormai abbiamo
imparato a conoscere soprattutto in
tempo di lockdown - ha proiettato
sulla parete dietro l’altare la parola
di Dio e i testi delle canzoni. Il
vangelo è stato letto a più voci da

don Fabrizio insieme ai ragazzi più
grandi, così come la preghiera dei
fedeli è stata affidata agli stessi
studenti. Modi diversi per creare
una messa adattata alle esigenze dei
ragazzi.
Così, coi canti e con la preghiera, i
bambini si sono riuniti attorno a
Gesù Eucaristia. E non importa se
qualcuno dei più piccoli ha faticato
a restare fermo seduto sulle panche
e ha chiacchierato un po’ più forte,

alzandosi e muovendosi spesso:
l’importante era essere lì tutti
quanti, in sicurezza, ma comunque
insieme per ringraziare Gesù per i
doni che ci dà ogni giorno.
Alla fine della celebrazione, i
ragazzi – chierichetti inclusi –
hanno rimesso sulle spalle i loro
zaini e uno alla volta si sono
avvicinati a don Fabrizio e don
Marco ricevendo da loro una
benedizione individuale e un
piccolo dono, consegnato da due
catechiste: una matita colorata. Un
oggetto di utilità quotidiana, un
simbolo che don Fabrizio ha
invitato a tenere con sé
nell’astuccio. Per scrivere con i
colori della vita, ha suggerito ai
ragazzi, ciò che di bello ogni giorno
il Signore ci dona, da ricordare e
trascrivere su un diario o su un
foglio di quaderno, perché resti il
segno tangibile e colorato del
nostro grazie a Gesù.

    lzati e Cammina» è stata la
prima iniziativa ad arrivare da

San Miniato alla Camera dei
Deputati, attraverso 40 opere di artisti
contemporanei sul tema della
resurrezione di Lazzaro provenienti dalla
chiesa di Pino di Ponte a Elsa. Una
mostra la cui tematica è stata vista come
un segno di speranza per l’Italia, un
segno di rinascita attraverso la bellezza,
come ha sottolineato l’onorevole Maria
Teresa Baldini, promotrice della
mostra: «L’Italia riparte con la bellezza.
Viene rilanciato un valore importante che
è quello della creatività, della bellezza e
dell’identità locale insieme a un
messaggio di rinascita. La bellezza della

mostra è racchiusa soprattutto nella
valorizzazione dell’identità territoriale
che coniuga tradizione e bellezza
dell’arte, perché l’Italia è conosciuta nel
mondo per la sua bellezza e le sue
identità». All’inaugurazione erano
presenti il vescovo di San Miniato,
monsignor Migliavacca, il presidente
della Fondazione Cassa di Risparmio di
San Miniato, Antonio Guicciardini
Salini e l’assessore Michele Fiaschi, in
rappresentanza dell’amministrazione
comunale. «Un’occasione unica per
valorizzare e promuovere il nostro
territorio - ha commentato Fiaschi - sotto
l’aspetto culturale, artistico e turistico i
cui benefici arriveranno e si faranno

sentire». La mostra, rimasta aperta fino
all’8 ottobre, è stata visitata da numerosi
onorevoli, dai giornalisti delle principali
testate italiane, dalle associazioni legate
al mondo cattolico e al mondo dell’arte,
oltre che da tanti comuni cittadini.
L’originale percorso artistico sula
resurrezione di Lazzaro è iniziato nei
primi anni Ottanta nella piccola
parrocchia di Pino di Ponte a Elsa dal
parroco don Lido Freschi, coadiuvato
dal presidente del comitato palio Nilo
Mascagni. Il presidente di Ucai - San
Miniato, Fabrizio Mandorlini, ha
organizzato e coordinato l’evento che ha
valorizzato in una sede prestigiosa la
straordinaria raccolta d’arte.

«A

  enerdì 8 ottobre - ore 10:
Udienze.

Sabato 9 ottobre - ore 15:
Inaugurazione del cortile della
Scuola materna parrocchiale di
Pino - Ponte a Elsa. Ore 16: S.
Messa a San Donato in
Romaiano con il conferimento
della Cresima. Ore 18,30: S.
Messa a Cerretti per l’ingresso
del nuovo parroco.
Domenica 10 ottobre - ore
10,30: Intervento a Firenze al
Convegno regionale del Centro
Sportivo Italiano e S. Messa.
Ore 17: S. Messa a San Genesio
di Pavia con il conferimento
della Cresima.
Martedì 12 ottobre - ore 10:
Videoconferenza con
l’Assessore regionale al turismo.
Mercoledì 13 ottobre - ore 10:
Consiglio diocesano per gli
affari economici.
Giovedì 14 ottobre - ore 10:
Consiglio Presbiterale. Ore 19:
S. Messa a San Miniato Basso
per l’incontro diocesano per le
Famiglie e, ore 21,15,
riflessione del prof. Franco
Nembrini.
Venerdì 15 ottobre - ore 10 e
ore 14,30: Udienze.
Sabato 16 ottobre - ore 10,30:
Udienze. Ore 11: Gruppo di
preparazione al Giubileo. Ore
18: S. Messa nella parrocchia di
Santa Maria delle Vedute in
Fucecchio nel 5° anniversario
dell’oratorio e 10° anniversario
dell’ingresso del parroco.
Domenica 17 ottobre - ore
9,30 e 11: Ss. Messe a
Castelmartini con il
conferimento della Cresima.
Ore 17: S. Messa in Cattedrale
per l’apertura del Sinodo della
Chiesa Universale, l’inizio del
cammino sinodale della Chiesa
italiana e l’apertura dell’anno
pastorale.
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Ponsacco: il
Circolo Toniolo
riapre senza
slot machine
  iaperto lo scorso 1°

ottobre, dopo un anno
e mezzo di chiusura, il
circolo Acli «Toniolo» di
Ponsacco.
All’inaugurazione erano
presenti il vescovo di San
Miniato Andrea
Migliavacca, Emiliano
Manfredonia e Paolo
Martinelli,
rispettivamente presidente
nazionale e provinciale
dell’Acli, accolti dal
parroco di Ponsacco don
Armando Zappolini e dal
viceparroco don Luca
Carloni. Molte novità nei
servizi, negli arredi e
anche nella gestione,
affidata ai ragazzi
dell’associazione
«Talea», appositamente
costituita da giovani
cresciuti all’ombra del
campanile e presieduta da
don Luca Carloni. Don
Zappolini ha sottolineato
l’importanza di aver tolto
le slot machine dal circolo
e di aver messo al loro
posto delle librerie. A tale
proposito era stata
allestita una mostra delle
Acli su «Mind the Gap», il
progetto per la lotta al
gioco d’azzardo. Agli
intervenuti è stato offerto
un piccolo apericena con
musica dal vivo eseguita
dai “Blu Confine” al gran
completo, con la presenza
di don Udoji.

R
A Le Capanne la giornata per la custodia del Creato
  nche quest’anno nel tempo dedicato al

Creato, che va dal 1° settembre al 4 ottobre,
è stata celebrata anche nella nostra diocesi la
Giornata per la Custodia del Creato.
Domenica 3 ottobre 2021 la comunità
parrocchiale delle Capanne ha
ospitato presso la chiesa di S.
Giovanni questo appuntamento
di riflessione e preghiera, in
collaborazione con gli Uffici
diocesani per l’Ecumenismo e il
Dialogo Interreligioso e per i
Problemi sociali e il Lavoro, la
Giustizia e la Pace. L’intenzione
di questa celebrazione è stata
quella di sottolineare l’importanza, come cita il
Messaggio delle Conferenze episcopali: di
«Contrastare, presto ed efficacemente, quel
degrado socio-ambientale che si intreccia con i
drammatici fenomeni pandemici di questi
anni». Invitando «a una transizione che
trasformi in profondità la nostra forma di vita,
per realizzare a molti livelli quella conversione
ecologica cui invita il VI capitolo dell’enciclica
Laudato sii’ di papa Francesco». Al fine «di
riprendere coraggiosamente il cammino,
lasciandoci alle spalle una normalità con
elementi contraddittori e insostenibili, per
ricercare un diverso modo di essere, animato da

A

amore per la terra e per le
creature che la abitano».
Questo incontro di preghiera
partecipato attivamente dalla

comunità parrocchiale, è stato sviluppato in
cinque momenti: L’accoglienza, la lode alla
Creazione, la riflessione sui comportamenti
non adeguati nei confronti del Creato,
l’ascolto della Parola che: ha posto l’accento
sull’importanza di seguire le indicazioni di Dio
per poter vivere in un rapporto armonico con gli
uomini e con la terra e infine il momento della
speranza che ha visto il coinvolgimento della
Scuola primaria di Capanne, dell’Istituto
comprensivo “Galileo Galilei”. Gli alunni
presenti, con l’aiuto delle loro insegnanti, hanno
dato un notevole contributo allo svolgimento di
questa giornata presentando i loro elaborati sul

tema: «Il pianeta che speriamo# tutto è
connesso». Tematica ecologica, che sarà trattata
alla 49ª Settimana Sociale dei cattolici italiani
a Taranto. La presenza della scuola è stata molto
importante per evidenziare come tutte le
istituzioni mettendo insieme le forze possono
contribuire, tenendo insieme la lode e la
meraviglia di fronte al creato come dono di Dio
e la considerazione della responsabilità umana
per non aver custodito e valorizzato l’ambiente e
le risorse naturali, a educare e a rieducare i nostri
stili di vita che molto spesso “feriscono” il nostro
pianeta e tutti gli esseri viventi. Un grazie,
quindi, a coloro che hanno collaborato alla
realizzazione di questa bella opportunità che ci
ha permesso di aprirci e di camminare insieme,
seppur con piccoli passi, verso una vita nuova.

Vera Bagatti

La mostra tematica «Alzati e Cammina»: da
Pino di Ponte a Elsa alla Camera dei Deputati

Gli spazi esterni del Circolo
Toniolo di Ponsacco
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Il primo ritiro dell’Usmi dedicato
alla presenza degli Angeli custodi
  ella festa degli Angeli

custodi, sabato 2
ottobre, dalle claustrali
di Fucecchio, il nostro

vescovo Andrea ha tenuto il
primo ritiro 2021-2022 alle
consacrate della
diocesi. Il tema
trattato è stato «San
Giuseppe e gli
Angeli nella sua
vita». Sono stati
ripercorsi diversi
brani biblici, a
partire dai quali
monsignor
Migliavacca ha
sottolineato
l’importanza di riconoscere la
presenza degli Angeli nella nostra
vita, perché questo ci fa fare
esperienza di Dio e se li
ascoltiamo diventano la nostra
guida per le scelte e le decisioni

N
quotidiane. La loro presenza
racconta quanto siamo
importanti per Dio.
Facendo riferimento al vangelo
dell’Annunciazione, l’Arcangelo
Gabriele per Maria è stato

portatore del
progetto di Dio su di
lei, così il nostro
Angelo è portatore
del progetto di Dio
su ciascuno di noi, è
portatore della
nostra chiamata e
quindi della nostra
vocazione. Il
vescovo ci ha
suggerito di

riscoprire chi sono gli Angeli
della nostra vocazione, chi
sono gli Angeli che oggi ci
confermano e ci aiutano a
seguire Gesù e ad ascoltare la
sua Parola.

In Geremia 1, 4-10 l’Angelo tocca
la bocca di Geremia e lo fa
diventare profeta, la Parola di Dio
lo cambia e lo invia in missione.
Qual è la parola - ha sottolineato
il vescovo - che ci ha toccato la
bocca e ci ha inviato in missione?
E qual è la Parola che ci nutre e ci
conferma oggi? Questa è la parola
dell’Angelo per ciascuna di noi.
Gli Angeli sono presenti anche
nel deserto nella vita di Gesù e
nell’Esodo, sono presenti nei
nostri deserti quotidiani, nel
peccato, nella solitudine, nelle
malattie, nella carenza di
vocazioni… Lasciamoci servire
dagli Angeli come Gesù si è
lasciato servire nel deserto.
Nella conclusione si è preso in
considerazione Galati 5,16-25
sottolineando che della
presenza degli Angeli nella
nostra vita ci accorgiamo solo

se abbiamo una vita semplice,
una vita che annuncia il
vangelo con semplicità. Solo se
accogliamo lo Spirito facciamo la
volontà di Dio e se ascoltiamo
l’Angelo la nostra vita diventa
gioia, benevolenza,
magnanimità.
Augurando buon cammino a
tutte noi in compagnia degli
Angeli, a nome di tutte, assicuro
la nostra preghiera per il vescovo
Andrea e il suo ministero e lo
ringrazio per averci ravvivato e
incoraggiato nella nostra
vocazione e nel cammino di
consacrate. Le suore di vita
apostolica ringraziano anche le
sorelle di clausura di Fucecchio
per la loro disponibilità e
calorosa accoglienza. Anche a
loro assicuriamo la nostra
preghiera.

Suor Laura

  ubblichiamo di seguito alcuni
stralci dell’omelia di

monsignor Migliavacca in
occasione dell’ordinazione
diagonale di Nicola Gentili,
sabato 2 ottobre in Cattedrale:
«Carissimo Nicola, sono giorni di
festa questi. Ieri l’anniversario del
tuo matrimonio con Veronica e
oggi la tua ordinazione diaconale.
Una vicinanza di date che ti
ricorda che il diaconato, dono che
ti colloca nel servizio della Chiesa,
è dono fatto anche alla tua
famiglia, nella
benedizione, e
anche nel vivere
il servizio.
La pagina
dell’Esodo (letta
durante la
celebrazione, ndr)
ci parla del farsi
vicino degli
angeli nella vita,
una vicinanza
che è mediazione, strumento della
vicinanza di Dio, richiede
accoglienza e ascolto. Il Signore
non ci fa mancare angeli nella vita,
e anche a te Nicola non ha fatto
mancare angeli. Insieme all’angelo
custode che devi onorare, altri
angeli ti hanno accompagnato
nella vita e sono qui: i tuoi
genitori, tua sorella, e poi
Samuele, Lorenzo, Angelica… e
poi ancora i tuoi nipotini, e volti
di amici. Angeli che ti hanno

accompagnato e
che ti parlano di
un Dio che ti
vuole bene, che
cerca te, che ti ha
riempito di doni,

che ti promette amicizia e
prossimità… È in questa storia e
varietà di angeli della tua vita che è
così maturata la vocazione al
diaconato, a questo servizio umile
e prezioso nella Chiesa,
primariamente al servizio della
carità. La vocazione nasce dallo
sguardo di amore di Dio che
chiama, un cercarti e volerti bene
che i tuoi angeli ti hanno
raccontato e portato fino al cuore.
La pagina dell’Esodo aggiunge

però l’atteggiamento che ti è
chiesto: “Dà ascolto a lui e non
ribellarti”. È l’invito a custodire e
coltivare la vita spirituale e
mettervi al centro la Parola di Dio
da ascoltare, meditare, vivere e poi
annunciare. La Parola è per te, per
noi, angelo che ci guida e che ci
conforta. Della Parola ascoltata
diventerai, da diacono, ministro,
annunciatore.
Diversi potranno essere i servizi da
diacono che ti verranno chiesti, sai
che il diacono va lì dove lo invia il
vescovo, ma il cuore di tutto sarà
sempre lo sguardo a Gesù, donare
la vita come Lui, amare gli altri per
far gustare qualcosa dell’amore di
Gesù. Il vangelo ci propone una

domanda provocante: “Chi è più
grande nel regno dei cieli?”. Oggi è
domanda che illumina la
celebrazione del diaconato di
Nicola. Si riceve un sacramento,
un ministero nella Chiesa non per
esercitare un potere o godere della
facoltà di comandare, ma per
imparare dai più piccoli. Ed è uno
dei tratti che il cammino sinodale
della Chiesa italiana e anche
quello universale ci potrà aiutare a
scoprire e vivere come esperienza.
Gesù mette al centro della
attenzione i bambini: diventare
come loro è condizione per entrare
nel Regno dei cieli... Le cose vere
della vita le impariamo stando con
i più piccoli, con i semplici, con i
poveri, con i bambini appunto.
Nicola ha fatto vari studi teologici
prima di diventare diacono... Ma
la scuola più grande, efficace credo
che ce l’abbia in casa. E per sempre
nella vita del diacono, e nostra, i
più piccoli, chi è ai margini, chi ha
bisogno ci è Maestro, esperto di
vita e di umanità. Da loro, dai
piccoli, Nicola, puoi imparare ad
essere diacono».

P

I suggestivi incontri
di preghiera all’oasi
di Ceppato
  assando due ore in mezzo a un

bosco ben tenuto, durante le
prime ore della sera, dove luci,
canti religiosi, preghiere
trasformano il luogo in un’oasi di
pace, «si respira il profumo del
cielo» e il posto si fa similare «a un
angolo di paradiso e il fascino
ricolmo di mistero, mentre nel
cuore trionfa la gioia per un
sorriso». Sono versi del canto «La
Valle della Misericordia» dedicato
alla località di Ceppato, ricca di
lecci, ulivi e ciliegi, dove venerdì
1° ottobre si è svolto l’ultimo
incontro annuale del Cenacolo
della preghiera. Un momento di
gioia nella fede, di invocazione
alla Vergine Maria, di affidamento
alla volontà del Signore. Un
momento che ha conosciuto
espressioni personali e
comunitarie di emozionante
spiritualità, in uno scenario
spettacolare che emula le solenni
processioni di Lourdes, con i
flambeaux, durante la recita del
Rosario lungo il sentiero bianco
che dalla strada maestra porta alla
grotta, nella cui cavità è allestito un
altare, sormontato da una roccia
con la statua di Gesù Redentore in
marmo bianco di Carrara.
Non è facile riportare su carta il
clima intimo di preghiera che in
questa circostanza è scaturito dal
bel gruppo di partecipanti, poiché
tutto si trasformava in mistero,
affascinava i cuori nella gioia «per
un sorriso» di pace. La preghiera si
è conclusa con la celebrazione
della Santa Messa.
La Valle della Misericordia di
Ceppato si trova nel territorio
dell’Unità pastorale di Casciana
Terme, diretta da monsignor
Angelo Falchi, il quale ad ogni
primo giorno del mese, da maggio
ad ottobre, presiede qui la liturgia
eucaristica. Nella sua omelia
monsignor Falchi ha invitato alla
preghiera, per il cristiano il più
bell’incontro con Gesù: «È
l’occasione per invocare il suo
aiuto per superare le molteplici
difficoltà che ognuno di noi
incontra nella vita». Don Angelo
ha portato l’esempio di Santa
Teresa di Lisieux, la quale sul letto
della sua ultima malattia era
affranta dal dolore: «soffro» diceva
semplicemente. Un’agonia senza
mescolanza di consolazioni. Era
sera e la campana del Carmelo
suonava l’Angelus: suor Teresa
fissò lo sguardo sull’Immacolata e
sul Crocifisso e dopo una breve
pausa esclamò: «Oh Dio, vi amo»,
e le sue labbra tacquero per
sempre.
La valle della Misericordia è
dedicata a San Giuseppe, un
esempio di come «la creatura deve
rispondere al piano di Dio nei suoi
confronti». Impariamo dalla sua
fede e dalla sua ubbidienza al
Signore, a convertirci, a diventare
sempre più creature semplici,
piccoli figli del Padre, con una
certezza nel cuore che si chiama
fede e speranza filiale; quella fede
e quella speranza che furono la
sostanza preziosa dell’amore e del
servizio del giusto Giuseppe.
Dopo questo incontro di
preghiera, il Cenacolo della
Misericordia resterà chiuso fino a
maggio. Le suore saranno
impegnate nell’attività pastorale
nelle parrocchie di Milano. Hanno
lasciato a tutti quanti, in questi
loro incontri mensili, una
testimonianza di fede, una forte
spiritualità, un amore non solo
verso Dio ma anche verso tutti noi,
augurandoci di rivederci per altri
incontri nel prossimo anno,
nell’auspicio di percorrere insieme
un cammino verso il Signore
misericordioso in unità fraterna
come papa Francesco ci insegna:
«La vita sussiste dove c’è legame,
comunione, fratellanza; ed è una
vita più forte della morte quando è
costruita su relazioni vere e legami
di fedeltà. Al contrario non c’è vita
dove si ha la pretesa di appartenere
solo a se stessi e di vivere come
isole: in questi atteggiamenti
prevale la morte». Il bosco della
Valle della Misericordia ci aspetta
ancora nella sua quieta serenità
naturale per elevare i nostri cuori a
Colui che tutto ci ha donato.

Antonio Baroncini

P

I restauri nella Collegiata di Fucecchio
  l nuovo organo espressivo della

Collegiata di Fucecchio è stato
inaugurato lo scorso 2 ottobre,
insieme allo splendido coro
ligneo restaurato e alla teca
riposizionata con le reliquie del
santo patrono della città: San
Candido.
I soggetti che hanno reso
possibili i lavori di restauro sono
stati la Fondazione Cassa di
Risparmio di San Miniato, il Comune di
Fucecchio, la Regione Toscana, la Diocesi di
San Miniato e, naturalmente, la Comunità
parrocchiale della Collegiata. I lavori hanno
consentito di sistemare definitivamente
l’organo espressivo sopra l’ingresso della
sacrestia, collocandolo su una nuova cantoria.
Il coro dietro l’Altare Maggiore è stato riportato
all’antico splendore e la teca con le reliquie di
San Candido è stata sistemata adesso in una
posizione più consona, che permetterà un
accesso adeguato ai pellegrini delle Vie
Francigena e Romea. Numerosi i tecnici che
hanno accompagnato per lunghi mesi i lavori,
tra questi ricordiamo l’architetto Paolo
Caparrini, l’ingegner Stefano Torre e il dottor
Gabriele Nannelli funzionario delle Belle Arti.

I

La scelta della data di sabato 2 ottobre per
l’inaugurazione è stata dettata dalla
coincidenza con l’anniversario dell’erezione
della Pieve ad Arcipretura, esattamente 350
anni fa. Tra le curiosità: il coro - ora restaurato
- ospitava 12 canonici che qui eseguivano le
preghiere liturgiche quotidiane. Il capitolo dei
canonici della Collegiata fu soppresso agli
inizi del secolo scorso. L’organo espressivo
conta 800 canne che si uniscono alle canne
dell’altro organo situato all’ingresso della
chiesa. Particolare curioso e di grande

siggestione: nella teca insieme al corpo di San
Candido si conservano l’ampolla del sangue e
due misteriosi cofanetti, di cui non si conosce
il contenuto. Si suppone che uno di essi
contenga uno scritto o un decreto papale che
potrebbe aiutare a fare luce sull’identità del
santo. Secondo la tradizione, il San Candido le
cui reliquie arrivarono a Fucecchio nel 1665,
sarebbe stato un militare romano che per
fedeltà a Cristo si rifiutò di servire l’allora
imperatore e per questo affrontò il martirio.

Franco Polidori

L’omelia all’ordinazione diaconale di Nicola Gentili
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Matteo Destro, Alay Magazaga e la
loro casa laboratorio a San Miniato
Due artisti di fama
internazionale,
vivono in Toscana,
pur continuando il
loro magnifico giro
intorno al mondo,
come maestri e
attori di un teatro
che nasce dalla
maschera e dalla
Commedia
dell’Arte, a partire
dalla scuola parigina
di Jacques Lecoq e
da quella tutta
italiana di Donato
Sartori, indiscusso
maestro della
maschera scenica

DI ANDREA MANCINI

  ono due figure di artisti
difficilmente scindibili, Matteo
Destro e Alay Marcelus
Magazaga, stanno insieme dalla

fine degli anni ‘90; a un certo punto si
sono sposati e hanno fatto una figlia,
June, che adesso ha dieci anni. Una
bambina col cognome doppio, quello di
lui e quello di lei, un nome difficile il
secondo, che racconta le sue origini: Alay
infatti è basca e alcuni libri che
scopriamo sulla sua scrivania lo
raccontano meglio di altro. In pochissimi
sanno leggere questa lingua e
soprattutto parlarla, se ne ignorano le
origini, non ha parentele con altre, e
certo non poteva non spaventare il
regime franchista che fino agli anni ‘70
ha governato la Spagna. Con Matteo,
Alay si incontrò alla prestigiosa
scuola di Jacques Lecoq di Parigi,
una scuola di mimo tenuta da Lecoq,
un grande personaggio, che ha
lavorato molti anni anche in Italia, a
Padova in particolare, dove negli anni
‘50 fece parte del gruppo di Teatro
Universitario, insieme a Gianfranco De
Bosio e Ludovico Zorzi, i riscopritori di
Ruzante e della Commedia dell’Arte. Tra
l’atro c’era anche un’altra figura di
importanza
internazionale, cioè
Amleto Sartori, il
vero artefice del
recupero concreto
della maschera, nel
senso che iniziò a
costruirne di nuove,
per i suoi amici e poi
per Giorgio Strehler,
per Jean-Louis
Barrault, per Vito
Pandolfi e tanti altri.
Insomma, abbiamo
ben presenti queste premesse, entrando
nella casa studio di Matteo e Alay, ma
conosciamo anche la magnifica
qualità del loro lavoro teatrale, e poi
di quello artistico – artigianale, in
mano soprattutto a lui, che ha
realizzato corsi e laboratori,
spettacoli, in ogni parte del mondo,
fino all’Australia e al Giappone. La
casa è punteggiata di maschere e di
calchi per realizzarle, Matteo ci parla
della maschera come di qualcosa di
vivente, che nasce nella testa e nel
cuore del suo costruttore, che spunta
nella creta e nel gesso, o nel legno di
cirmolo o di faggio. Gli allievi di tutto il
mondo, dall’Europa agli Stati Uniti
capiscono quella che deve essere la loro
ricerca, possono diventare straordinari
performer quando indossano le
maschere che hanno costruito; ma è in
Alay che io trovo rappresentato il
grado massimo del lavoro: l’azione

S
fisica che lei riesce a realizzare rasenta la
perfezione attorale, mutuando il lavoro
di Lecoq, con quello dei Sartori (Amleto
ma appunto anche il figlio Donato,
fondatore del Museo Internazionale della
Maschera ad Abano Terme), con la
ricerca che insieme a Matteo, ha fatto in
questi venticinque anni. I risultati sono
sorprendenti, mostrano in modo nuovo
l’uso stesso della maschera, per la quale
– soprattutto da noi in Italia – c’è
sempre una certa diffidenza. La
maschera è qualcosa che cresce: nella
creta o in un’altra materia. A volte, più di
rado, viene scavata. L’autore la cerca nel
legno, non cresce più, come nella
materia molle, prende corpo e vita a
monte, sarà lo scultore che dovrà
trovarla, dentro il blocco di materia
prima. La maschera di cuoio o di altro
materiale invece, è il calco di un
organismo che ha preso vita tra le mani
del suo creatore. È splendido che

l’elemento principe
della sua costruzione –
il cuoio – sia un
prodotto naturale,
organico, a cui viene
restituita la vita. Il
cuoio bagnato sarà
tirato, inchiodato sulla
testa scolpita (o sul
corpo, si pensi agli
esperimenti scultorei di
Donato, che partiva dai
corpi degli allievi, per
realizzare maschere

totali), fino a trovare una vita nuova.
Nella magia della maschera. Ci viene da
pensare alla tradizione dei comici, anche
loro portatori di teatro in tutte le parti
del mondo, fino alla Russia degli Zar, ma
– lo ripetiamo – il lavoro di Matteo e di
Alay sconfina da questa tradizione,
prende vita da una serie di premesse che
ne costituiscono il nucleo originale,
difficili da riassumere in poche righe.
Originale, unico, è questo teatro e ne
abbiamo viste prove importanti
assistendo negli anni al loro lavoro, con
spettacoli di interesse assoluto, fino
all’ultimo, “Guernica”, visto nella sua
prima italiana, dopo centinaia di
repliche fatte in tutto il mondo, nella
lingua spagnola; qualcosa di
assolutamente straordinario.
Torniamo dunque alla casa studio di
questi due eccezionali artisti, un edificio,
che è ancora in fase di restauro, Matteo e
Alay abitano lì da pochi mesi, non tutte

le stanze sono complete, hanno
approfittato dell’immobilità dovuta a
Covid 19 per fermarsi a riflettere, e a
lavorare. Anche perché, quando
progettavano di rimettersi in movimento
- come gli antichi comici -, la figlia June,
in perfetto toscano, ha detto loro: «Oh
babbo, oh mamma, ma siete ciucchi, io
qui ho tutti gli amici, non li posso mica
abbandonare!».
Insomma adesso sono praticamente
quasi in centro a San Miniato, verso
le Colline, non abitano nella precedente
casa in campagna, non hanno più il
grande laboratorio pieno di maschere.
Adesso vivono in una casa laboratorio
che è essa stessa una maschera, con
addirittura i sotterranei un po’ demoniaci
tipici delle maschere più arcaiche. Nelle
cantine, che guardano verso la valle,
hanno infatti scoperto antiche cisterne
d’acqua, scavate direttamente nel tufo,
un elemento fondante almeno
straordinario per un’abitazione di molti
piani, l’ultimo dei quali è dedicato alla
sala prove, al teatro, che si fonda sulla
terra – anzi sotto terra – ma che punta
in alto, fino al cielo! Bellissimo! come le
cose che Matteo e Alay mi raccontano e
mi mostrano: i calchi delle maschere,
alcuni manifesti, altre
maschere messe non
in mostra, ma
semplicemente a
riposo nella maggior
parte delle stanze,
alcune fotografie che
ritraggono tanti amici,
tra l’altro Donato
Sartori, che dopo una
iniziale perplessità, ha
sottoscritto in toto la
ricerca iniziata da
Matteo quasi
venticinque anni fa,
subito dopo la laurea
in pedagogia, presa all’Università di
Padova. Nella casa-maschera ogni
stanza ha la sua destinazione, oltre a
quelle di studio, ci sono tanti spazi
laboratorio, ci sono maschere in
costruzione sulla terrazza, verso un
panorama mozzafiato, c’è un laboratorio
per il legno nella zona seminterrata, altri
luoghi di lavoro ai vari livelli. Quando
arriviamo in cucina, dove mi offrono un
caffè, scopro le maschere persino in
mezzo al tavolo. C’è una splendida
composizione di frutta, che meglio di
altro racconta l’arte di chi l’ha realizzata.

Mi chiedo allora quando una città come
San Miniato, che giustamente racconta la
sua tradizione teatrale, si accorgerà di
questa maestria, ha un vero tesoro in
seno, speriamo che riesca presto a
valorizzarlo, ma soprattutto ad usarlo,
non potrà che trarne vantaggio.
«Perché c’è la tendenza a pensare che le
forme primarie, primordiali, appena
apparse in termini formali, siano assenti
di dramma? - si domanda Matteo
Destro, presentando il suo laboratorio
dedicato alle maschere primarie -

Quando la purezza
della presenza fisica di
un individuo è tale che
sembra che non ci sia
nessun dramma, come
nel neonato, o nel
santo, o in teatro nello
stato della maschera
neutra, la ricerca del
dramma si sposta da
qualche altra parte?».
Matteo propone
appunto di studiare
questo passaggio, che
lui immagina meno
fisico e più metafisico,

universale. «Tante sono le questioni e gli
interrogativi, molte rimangono tali
continuando a suggerire dove poter
guardare, altre si trasformano aprendo
nuovi territori da esplorare, altre si
dissolvono nel solo spazio che infonde
senso alla ricerca: lo spazio poetico».
Chi ha potuto applaudire le creazioni di
Matteo Destro e Alay Arcelus Magazaga
sa di cosa stiamo parlando, si tratta di
spettacoli straordinari, unici, di assoluto
valore, di grande suggestione, che
ritrovano, proprio nella maschera, lo
spirito originario del teatro.

  telier Mask Movement
Theatre, dopo la

forzata pausa dovuta alla
pandemia, riapre i suoi
corsi con un laboratorio
per ragazzi e anche adulti,
tenuto da Alay Arcelus al
Circolo Gori di Cigoli (tutti
i mercoledì ore 18 e ore 20,
prenotazioni su WhatsApp
al 3407969294), mentre
Matteo Destro terrà una
due giorni a Firenze,
denominata “Il principio
della forma. Larve”, presso
il Garage P Studio, via
Vincenzo Monti 1 r. Un
lavoro di assoluta qualità,
dedicato alla costruzione
delle cosiddette “maschere
larvali” e al loro uso. Per
tutte le informazioni e
l’iscrizione si può scrivere a
info@ateliermatteodestro.
com. La data di scadenza
per le iscrizioni è il 5
novembre 2021.

A

Le nostre
giovani a Borgo
Mezzanone

  al 9 all’11 agosto un gruppo
di giovani ragazze della nostra

diocesi, capitanate da don
Tommaso Botti ha preso
parte al campo di Borgo
Mezzanone, in provincia di
Foggia, organizzato nell’ambito
del progetto “Le 4 del
pomeriggio” della Caritas
diocesana. Le nostre ragazze
hanno potuto in questo modo
conoscere da vicino la difficile
realtà dei migranti di questo
centro della Puglia vocato alle
coltivazioni agricole. I migranti
risiedono in un immenso slum
ricavato negli spazi di una ex pista
aeroportuale della Nato, da dove
tutti i giorni si muovono per
andare a raccogliere pomodori
sotto il controllo del caporalato.
«Appena arrivati - scrivono le
ragazze - ci siamo
immediatamente immerse nella
realtà della pista, baraccopoli in
cui i migranti vivono la loro
quotidianità. Ci hanno colpito le
condizioni in cui queste persone
sono costrette a “sopravvivere”:
capanne costruite con i materiali
più disparati, dal cartone alla
gomma al legno; dalle macerie di
altre abitazioni rase al suolo dal
fuoco dei frequenti incendi; da
moschee costruite con colate di
cemento e pochi mattoni,
solamente per avere un posto in
cui pregare, il tutto circondato da
cumuli di spazzatura e carcasse di
animali. L’esperienza è stata
arricchita da preziose
testimonianze di giovani migranti
che hanno vissuto sulla loro pelle
la sofferenza di essere emarginati
in un paese straniero, lontani dai
propri affetti e dalla propria
cultura. Questo piccolo viaggio è
stato estremamente formativo,
toccante e necessario per
conoscere, sensibilizzarci e poi
testimoniare quello che accade
nel nostro Paese, unico rimedio
per l’ignoranza e l’indifferenza di
molti. Proprio per questo
consigliamo di informarsi
sull’argomento, di allenare la
mente all’accoglienza dell’altro e,
se possibile, di prendere parte il
prossimo anno a questa iniziativa
offerta dalla Caritas e dal campo
“Io ci sto”». Le giovani che hanno
preso al campo sono:
Elisabetta Biella, Vittoria
Bonnannini, Maria
Cecconi, Laura Giani,
Caterina Montanelli.

L’opera prima
degli Effatà
Franciscan
Band
  a Messa “Nel mistero della

tua presenza” è l’opera prima
della Effatà Franciscan Band,
complesso musicale composto da
giovani provenienti da varie parti
del Triveneto, guidati dal frate
cappuccino Gianni de Rossi. Il
disco, uscito nell’autunno 2019,
alla vigilia della pandemia, è ora
in distribuzione dall’editrice San
Paolo e disponibile su Spotify.
Quattordici brani pensati per
l’animazione della Messa, che
comprendono tutte le parti fisse
della liturgia e alcuni canti di lode
e di meditazione ispirati agli scritti
di S. Francesco d’Assisi. Una
Messa francescana dalle melodie
orecchiabili e facili da
accompagnare con la chitarra o la
tastiera, ma arricchite sul disco da
arrangiamenti complessi e
raffinati, con influenze classiche e
jazz. La direzione artistica è stata
curata da Alberto Piva.

D
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Matteo Destro e Alay Arcelus
Magazaga nella loro casa a

San Miniato.
A sinistra: Matteo Destro con

le sue maschere
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